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  La vita


Caterina nasce a Siena nel popolare rione di
Fontebranda nel cuore della contrada dell’Oca il 25 marzo 1347.Èla ventitreesima figlia del tintore Jacopo
Benincasa e di sua moglie Lapa Piagenti. La gemella Giovanna morirà poco tempo
dopo la nascita. Il suo carisma mistico si rivela molto presto,  tanto che a soli sei anni sostiene di aver
visto,  sospeso in aria sopra il tetto
della basilica di San Domenico,  il
Signore Gesù seduto su di un bellissimo trono,  vestito con abiti pontificali insieme ai santi
Pietro,  Paolo e Giovanni. A sette anni, quando
le bambine sono ben lontane solo dal concepire una cosa simile, fa voto di
verginità.


In concomitanza con queste tendenze inizia, ancora
bambina, a mortificarsi, soprattutto rinunciando a tutti i piaceri che in
qualche modo avessero a che fare con il corpo. In particolare, evita di
mangiare carne di animale. Per evitare i rimproveri dei genitori, passa il cibo
di nascosto ai fratelli o lo distribuisce ai gatti di casa.


Verso i dodici anni i genitori decidono di
maritarla. Evidentemente, non avevano ben compreso il carattere di Caterina, anche
se in effetti le sue pratiche ascetiche erano condotte in solitudine. Ad ogni
modo, pur di non concedere la sua mano, giunge a tagliarsi completamente i
capelli, coprendosi il capo con un velo e chiudendosi in casa. Considerata
affetta da una sorta di fanatismo giovanile, per piegarla la costringono a
pesanti fatiche domestiche. La reazione è del tutto in linea con il suo
misticismo. Si “barrica” all’interno della sua mente, chiudendosi del tutto al
mondo esterno. Questo sarà, fra l’altro, uno dei suoi insegnamenti, quando, diventata
ormai un simbolo, godrà del seguito di numerosi allievi. Un bel giorno, però, la
considerazione dei genitori cambia: il padre osserva che una colomba si posa
sulla sua testa, mentre Caterina era intenta a pregare, e si convince che il
suo fervore non è solo il frutto di un’esaltazione ma che si tratta di una
vocazione veramente sentita e sincera.


A sedici anni, spinta da una visione di San
Domenico, prende il velo del terz’ordine domenicano, pur continuando a restare
nella propria casa. Semianalfabeta, quando cerca di imparare a leggere le lodi
divine e le ore canoniche, fatica parecchi giorni, inutilmente. Chiede allora
al Signore il dono di saper leggere che, a quanto riportano tutte le
testimonianze e da quanto dice lei stessa, le è miracolosamente accordato.


Intanto, prende anche ad occuparsi dei lebbrosi
presso l’ospedale locale. Scopre però che la vista dei moribondi e soprattutto
dei corpi devastati e delle piaghe le genera orrore e ribrezzo. Per punirsi di
questo, un giorno beve l’acqua che le era servita per lavare una ferita
cancrenosa, dichiarando poi che “non aveva mai gustato cibo o bevanda tanto
dolce e squisita.” Dal quel momento, la ripugnanza passò.


A vent’anni si priva anche del pane, cibandosi
solo di verdure crude, non dormiva che due ore per notte. La notte di carnevale
del 1367 le appare  Cristo accompagnato dalla Vergine e da una folla di santi, e le dona un anello, sposandola
misticamente. La visione sparisce, l’anello rimane, visibile solo a lei. In un’altra
visione Cristo le prende il cuore e lo porta via, al ritorno ne ha un altro vermiglio che
dichiara essere il suo e che inserisce nel costato della Santa. Si dice che a
ricordo del miracolo le rimase in quel punto una cicatrice.


La sua fama andava espandendosi, attorno a lei
si raccoglieva una quantità di gente, chierici e laici, che prendono il nome di
“Caterinati”. Preoccupati, i domenicani la sottopongono ad un esame per
appurarne l’ortodossia. Lo supera brillantemente e le assegnano un direttore
spirituale, Raimondo da Capua, diventato in seguito il suo erede spirituale.


Nel 1375 è incaricata dal papa di predicare la
crociata a Pisa. Mentre è assorta in preghiera in una chiesetta del Lungarno, detta
ora di Santa Caterina, riceve le stimmate che, come l’anello del matrimonio
mistico, saranno visibili solo a lei. Nel 1376 è incaricata dai fiorentini di
intercedere presso il papa per far togliere loro la scomunica che si erano
guadagnati per aver formato una lega contro lo strapotere dei francesi. Caterina
si reca ad Avignone con le sue discepole, un altare portatile e tre confessori
al seguito, convince il papa, ma nel frattempo è cambiata la politica e il
nuovo governo fiorentino se ne infischia della sua mediazione.


Però, durante il viaggio, convince il papa a
rientrare a Roma. Nel 1378 è dunque convocata a Roma da Urbano VI perché lo
aiuti a ristabilire l’unità della Chiesa, contro i francesi che a Fondi hanno
eletto l’antipapa Clemente VII.
Scende a Roma con discepoli e discepole, lo difende strenuamente, morendo
sfinita dalle sofferenze fisiche mentre ancora sta combattendo. È il 29 aprile
del 1380 e Caterina ha trentatré anni, un’età che non potrebbe essere più
significativa....


Sarà sepolta nel cimitero di Santa Maria sopra
Minerva. Tre anni dopo le sarà staccato il capo per portarlo a Siena. Quel che
resta del corpo, smembrato per farne reliquie, è nel sarcofago sotto l’altare
maggiore.


Ha lasciato circa quattrocento lettere scritte
a tutti i potenti del suo tempo ed un “Dialogo della divina provvidenza” che è
una delle più notevoli opere mistiche di tutti i tempi.


La figura di Santa Caterina da Siena ha
ispirato numerosi artisti che l’hanno ritratta il più delle volte con l’abito
domenicano, la corona di spine, reggendo in mano un cuore o un libro, un giglio
o il crocefisso o una chiesa. Molti pittori predilessero i fantasiosi racconti
della sua vita, come il matrimonio mistico, che si distingue da quello di Santa
Caterina d’Alessandria, perché in questo caso il Cristo è adulto.

È patrona d’Italia e protettrice delle
infermiere.


  
    

  


  Teologia di Caterina


La teologia di Caterina - quella che
potremmo chiamare la teologia di Caterina (teologia non “speculativa” ma “affettiva”
in alto grado) - non investe, ovviamente, tutta la dottrina cattolica, ma la
domina nella sua integrità. Prende le mosse da un assioma dommatico: “Dio è
Colui che è, l’uomo non è”, e ne traggono origine sia il “cognoscimento di Dio
in noi”, sia il “cognoscimento di noi stessi”: sono ambedue il solo fondamento
della vita spirituale e il punto di partenza di ogni virtù. Vi si fonda anche
la notissima e assai suggestiva similitudine della “cella interiore” (o cella “del
cognoscimento di sé”), il luogo di rifugio spirituale che tutti possiamo avere
e portare sempre con noi. Tale metafora, ben nota a chi si occupa di Caterina, non
è però di sua invenzione, ché deriva da un topos assai diffuso nella
letteratura mistica e che risale parecchio addietro nel tempo.


Tutti gli scritti di Caterina, e
specialmente il Dialogo, costituiscono una sola “grande meditazione” (Getto)
sul mondo interiore dell’uomo, meditazione che, in modo assai caratteristico, è
tutta condotta sul piano psicologico; e su questo piano si trova per esempio
anche il suo ragionare sulla preghiera. Com’è comprensibile, Caterina parla
assai spesso dell’orazione, e consiglia quale sia il modo migliore per pregare.
Secondo il consueto metodo scolastico, distingue tre tipi d’orazione, progressivamente
ordinati. Dapprima viene l’orazione “continua”, quella del “continuo e santo
desiderio” (e cita l’orate sine intermissione di s. Paolo). Viene poi l’orazione
“vocale”, imperfetta di sua natura: si ha quando si recitano preghiere già
fatte, “comuni al gran consorzio de’ fedeli”. Terzo modo di pregare
è l’orazione “mentale”, tutta interiore: ad essa si passa abbandonando la
vocale, allorquando ci si sente “visitati da Dio”, ma alla vocale si deve poi
ritornare, “acciò che la mente stia piena e non vota”. Punto di arrivo è l’orazione
“continua” che comprende tutto ciò che si fa per amore.


Caterina segue di frequente nelle
sue considerazioni uno schema triadico. Così, in primo luogo, quando ragiona
sulle “attribuzioni” (cioè gli attributi essenziali) delle tre persone della
triade. Esse sono: per il Padre la sapienza, per il Figlio la potenza, per lo
Spirito (che procede dal Padre e dal Figlio) la clemenza. Fu l’amore che
costrinse Dio a creare l’uomo, il quale è inferiore soltanto a Lui; e tutto il
resto venne creato in servigio dell’uomo e come suo “strumento”, di cui egli si
serve a gloria di Dio ed a proprio vantaggio. Il corpo dell’uomo è infatti
strumento dell’anima: ognuno dei suoi organi “lavora il lavorio che gli è dato
a lavorare”, e si accordano fra loro in un medesimo concento: “suonano a vita”.


L’anima è l’essenza dell’uomo. Essa
ha tre potenze, attraverso le quali l’uomo partecipa della Trinità: in lui, all’attribuzione
del Padre corrisponde la memoria, a quella del Figlio l’intelletto, a quella
dello Spirito la volontà. Tre proprietà, queste, che costituiscono l’unità dell’anima:
per esse l’uomo può dirsi fatto a immagine e similitudine di Dio.


L’anima umana vien paragonata ad una
città murata, che ha tre porte (e cioè le sue tre potenze): due di tali porte
possono essere assaltate ed a volte “aperte per forza”; la terza no: “solo la
porta della volontà è in nostra libertà, la quale à per sua guardia il libero
arbitrio, ed è sì forte questa porta che né dimonio né creatura la può aprire, se
la guardia nol consente”.


L’uomo è considerato da Caterina con
indulgente simpatia e non condannato per le sue deficienze e i suoi fallimenti.
Nel giudicarlo, Caterina è sempre guidata da un profondo senso materno e molta
comprensione. Ad esempio, per quel che riguarda il peccato: Caterina non lo
concepisce al modo ossessivo del tradizionale asceta (le “tentazioni di s. Antonio”);
né lo vede dualisticamente, perché non ne fa un’opera demoniaca, ma lo
interiorizza, come una realtà di cui l’uomo dispone, scegliendo il bene o il
male secondo la propria libera volontà.


Sempre a questo proposito è da
menzionare, in modo del tutto particolare, un tipico suo concetto, che
corrisponde anche alla sua costante linea di condotta: la virtù della
discrezione o della “carità ordinata”, secondo la quale essa stessa si comporta,
e l’applica nelle varie forme con cui può presentarsi la vita del cristiano. È
esemplare il paziente modo con cui Caterina giudica e guida i suoi discepoli e
figli spirituali, nel praticare l’ascesi: il rapporto fra la prassi
mortificante e la vita di ogni giorno è visto non come contrasto, ma come
equilibrio, retto dal buon senso, dalla “misura”, il corpo non è più
considerato come fomite di peccato, o come un nemico da soggiogare, ma, come un
“discepolo”, al quale viene applicata la “regola della discrezione”, per l’appunto.
Non vanno pertanto imposte eccessive e arbitrarie penitenze.


Caterina ha fortissimo il sentimento
dell’amore-carità: non viene però presentato in maniera troppo astrusa e
tormentata, o, peggio, sensuale-erotico, ma è visto come gioia, esultanza, serena
giocondità: così come lo pratica Caterina stessa.


Nel panorama della sua spiritualità
manca quasi del tutto il mondo della natura, pur creato da Dio; la natura che
nella contemplazione di Francesco d’Assisi si era mutata in un vero atto
religioso. Si astiene anche dal considerare l’aldilà, l’oltretomba, così
familiari soggetti per predicatori, scrittori di “assempri”, artisti
figurativi.


Tipico è come rifugge dalla concreta
e inevitabilmente grottesca raffigurazione del demonio: menzionato assai spesso,
è vero, ma come perversa intelligenza, che spinge l’uomo al male, ma non si può
sostituire alla sua libera decisione. Sempre a questo proposito è frequente un
motivo che sembra di personale ideazione di Caterina: quello dell’arra, espressivo
termine, desunto dalla esistenza giornaliera: è l’anticipazione che già nella
vita terrena si può avere sulla vita dell’aldilà, o come ricompensa o come
punizione.


Passiamo ora a considerare la più
nota delle allegorie cateriniane, quella del “fiume” e del “ponte”. È preceduta
da quella dell’“albero”. Ai primi tempi del suo tirocinio spirituale risale una
delle sue rare visioni: Dio viene contemplato come un albero, di cui le radici
sono fitte in terra, ma la cui cima si perde nel cielo. Chi vuol giungere al
tronco e salirlo deve attraversare una siepe tutta spine; poi, giunto alla
sommità dell’albero, si riposa nella dolcezza di Dio. Ma altri vi sono, che non
osano attraversare la siepe e tornano indietro; si cibano della pula che giace
per terra, e muoiono d’inedia. Più tardi, nel Dialogo, l’immagine dell’albero è
stata ripresa e sviluppata: l’albero nasce nella valle dell’umiltà, getta un
pollone che è la discrezione, ha come midollo la pazienza, produce fiori
odoriferi e frutti saporosi.


Caterina dà libero sviluppo alla sua
immaginazione quando espone le conseguenze del peccato originale. Nel momento
in cui esso avvenne s’interruppe la via del cielo, perché scaturì dalla terra
un “fiume” tempestoso, “che sempre percuote con le onde sue” e non è
transitabile. Esso conduce al “mare dell’acqua morta”. Qui ricompare la figura
dell’albero, presentato ora come albero di morte, cresciuto nelle acque del
fiume.


Per Caterina l’incarnazione è l’innesto
della divinità sull’albero di morte, già albero di vita. La introduce con un’immagine
assai suggestiva, che si direbbe derivata dalla prassi del mondo comunale.
Prima che il mondo fosse, si tenne il “gran consiglio” della Trinità, in
relazione al peccato di Adamo, e si richiese, come cosa “conveniente”, che il
Verbo s’incarnasse, per dare satisfazione a Dio e alla sua giustizia. In altro
luogo, Caterina presenta l’incarnazione non come atto di satisfazione, bensì
come effetto dell’amore “pazzo” che Dio ebbe all’uomo: onde il Figlio “venne
come inamorato”.


Il mistero mariano vien trattato con
gran delicatezza di eloquio, ma non mancano accenti appassionati. Maria è
caratterizzata secondo vari punti di vista: è il “campo dolce”, la cui terra “à
germinato a noi il Salvatore”, e in tal modo essa ha “ricomperato” l’umana
generazione; è il “tempio della Trinità”, e anche il libro (o “tavola”) su cui
è scritta la “regola nostra”. Sì smisurata è in lei la carità “che di sé
medesima avrebbe fatto scala per ponare in croce il figlio suo, se altro modo
non avesse avuto”.


Verso di lei, Caterina mostra uno
schietto atteggiamento di simpatia femminile, esprime un vero spirito materno, pieno
di comprensione. Non è però che indulga, né qui né altrove, al patetico
andamento del panegirico mariano e nemmeno a quella devota cronachistica alla
s. Bernardo, che si risolve in un “oratoriale invito al culto”. Va inoltre
osservato che, a differenza dei numerosi altri mistici, non è incline a
raffigurare “nuzialmente” il rapporto fra l’anima e Dio; e, se incontriamo
talune immagini che possono dirsi sensuali, si tratta in genere di
riecheggiamenti scritturali.


L’allegoria del fiume si arricchisce
e si complica fondendosi con un’altra figura che, comunque, è logicamente ad
essa collegata: quella del “ponte”, che rende possibile all’uomo di passare
dalla riva della morte a quella della vita, senza esporsi alla furia delle
acque del fiume. Il ponte va dalla terra al cielo, è la via della verità: a sua
volta s’identifica e fonde con il Cristo crocefisso, che dobbiamo immaginarci
sovrapposto al ponte stesso, o più esattamente, immedesimato con esso.


Si tratta di un simbolo che, a
quanto pare, Caterina avrebbe derivato da s. Antonio da Padova: quello del
Cristo “pontefice” (“che fa il ponte”, ma anche: “fa da ponte”). L’attraversamento
del ponte è così, nel medesimo tempo, anche un salire su per la croce (come
Cristo ci invita: “levati sopra di te e sali in Me”), il che avviene mediante
tre “scaloni” o “gradoni”, che corrispondono a tre fasi successive di quel tale
salire, ed a tre luoghi del corpo di Cristo, il quale ha dunque così “fatto
scala del corpo suo”: i piedi inchiodati, dapprima, indi il costato, aperto dal
colpo di lancia, sì che se ne vede il “segreto”; e infine la bocca. Per quel
che riguarda l’uomo viandante, vi coincidono tre gradi di perfezione:
incipiente, proficiente, perfetto. Il tutto, può dirsi, costituisce il mistico “itinerario
della mente” di Caterina verso Dio, verso la vita eterna.


Non è da escludere che Caterina, nell’ideare
e descrivere il mistico ponte, abbia tenuto presente uno dei tanti manufatti
viari di Toscana, desumendone alcuni particolari costruttivi: la bottega, che
sorge a metà del ponte e fornisce il ristoro al viandante; la copertura del
ponte, che ha “le pietre murate acciò che, venendo la piova, non impedisca l’andatore”;
e infine la porta, che dà o nega l’accesso all’altra riva. Il sermone prende le
mosse dalla lettera agli Ebrei (9, 11), dove Cristo è detto Pontifex, e il
termine è spiegato come “pontem faciens, quasi via sequentium”.


Il primo grado è quello dove sosta
colui che si ravvede per timore della pena: Caterina lo qualifica come “servo
mercenario”, e parla di “amore mercenario”. Si trova ancora nello stadio della “carità
comune”, quella che è retta dai “comandamenti”. Passando al secondo gradone, si
supera la fase del timore servile: il timore ha spezzato la “casa dell’anima”, e
l’amore può riempirla della virtù, e l’uomo diviene “servo fedele”. Nel costato
aperto di Cristo egli trova la “piaga” che gli discopre il “segreto del cuore e
in essa può rifugiarsi e bere il sangue di Cristo.


Se nel primo gradone esercitava la
virtù nella fede, ora l’esercita nella speranza; se nel primo gradone il suo
campo di battaglia era contro la sensualità e il demonio, ora il servo fedele
ha da combattere contro il proprio spirito.


Nel terzo grado raggiunge la
perfezione, e da servo diventa “figliuolo”, con amore filiale, e “amico” della
Trinità. La “bocca” di Cristo è il luogo dove si trovano la pace e la quiete
dell’anima. L’allegoria del ponte, grandiosa ma, come si vede, parecchio
elaborata e non troppo coerentemente svolta, è integrata e vieppiù complicata
da ciò che nel Dialogo troviarlo presentato come il “Trattato delle lagrime”. Caterina
ne distingue cinque tipi. Tutte escono dalla “fontana del cuore”, sono pertanto
“cordiali”, anche quelle del peccatore. Ma sono diverse a seconda degli “stati
di vita”, e dalle lacrime “di morte”, vanno, attraverso una crescente
perfezione, sino alle lacrime “unitive”, proprie del terzo scalone; e poi si
hanno le lacrime “del fuoco”, invisibili perché non accompagnate da lacrime “d’occhio”:
sono proprie dei perfettissimi.


Il “perfettissimo”, una volta
percorso tutto il ponte e superati i tre scaloni, raggiunge ormai la Deità
eterna, vista come “mare pacifico”, dove l’anima si unisce con Dio. In questo
ultimo stadio il fedele deve spesso sostenere una dolorosa crisi, a carico
della sfera del sentimento, che Caterina analizza con molta finezza: la “battaglia
della mente asciutta”, che è poi quella che si usa definire aridità spirituale.


Caterina non si sofferma più che
tanto, nel caratterizzare la Chiesa, vista come “capo” (Cristo) e come “corpo”,
e questo è distinto a sua volta nel corpo “mistico”, che comprende i suoi
ministri, il clero; e nel corpo “universale del popolo cristiano”. In esso s’individuano
due diversi “stati di vita e lo stato secolare e lo stato della santa religione,
vale a dire l’insieme degli Ordini religiosi.


Anche per la Chiesa Caterina
escogita apposite e complesse figure: la “bottiga”, il “cellaio”, la vigna e il
giardino. La più caratterizzata è la “bottiga” (bottega), che, come già
sappiamo, è costruita sul ponte, ed è piena di “specie odorifere”, per cibare e
confortare i viandanti e pellegrini che ne hanno bisogno. Il “cellaio”
(cantina) custodisce il sangue di Cristo, ed è gestito dal papa, che nella sua
qualità di celleraro ne tiene le chiavi.


La “vigna” e il “giardino”
riecheggiano parabole evangeliche: un tempo ben coltivati, ora si presentano
inselvatichiti, “perché per li gattivi pastori sono gattivi i sudditi”, e non
si trovano più operai per lavorarvi.


Le condizioni in cui si trova la
Chiesa e la necessità di una sua riforma sono il costante cruccio di Caterina.
L’amore per essa si fonde con il suo senso apostolico e si esprime spesso con
un linguaggio duro e senza perifrasi. Non per nulla Caterina inizia le sue
lettere con la formula “serva de’ servi di Gesù Cristo”: si sente un po’ anch’essa
a capo della Chiesa, quasi fosse “una madre universale della Cristianità”: la
sua eventuale rampogna è però anche un atto di amore e fede nella Chiesa e la
sua cattolicità, la sua struttura gerarchica e il sacerdozio; Caterina non
pensa a svalutarne la funzione sacrale, è che il suo cruccio si rivolge al
difettoso governo della Chiesa, ed è questo che va riformato.


Raramente Caterina assume toni
profetici, apocalittici; né troviamo alcun accenno di derivazione gioachimitica,
circa l’avvento dei tempi dello Spirito e la palingenesi della Chiesa. D’altra
parte Caterina non conosce o non applica il mito della Chiesa primitiva. È ben
poco sognatrice: sono le effettive e presenti possibilità di riforma quelle che
richiamano il suo interesse e tengono desta la sua passione.

Lettere. - Nei riguardi di Caterina
come scrittrice, ci si può anzitutto chiedere che cosa si debba intendere per
la sua “storia”. Si è ecceduto nel trattarla sotto l’aspetto biografico-storico,
che in realtà si risolve in una serie di notazioni del tutto esteriori ed
episodiche, e non certo sufficienti per spiegarne la personalità; si è ecceduto
nella trattazione agiografica e, per attribuire a Caterina un’assoluta perfezione,
se ne è spesso trascurata nei suoi aspetti veri la schietta umanità.


Paragonata ad altre figure di santi
mistici, Caterina non può veramente dirsi una contemplativa, tranne i suoi
inizi nella prima gioventù, ma piuttosto una personalità della vita attiva, che
dà il meglio di sé nella sfera dell’agire pratico. Ma anche da questo punto di
vista non può definirsi - come è stato paradossalmente tentato - una santa “politica”,
nel senso “mondano” del termine (peggio: una santa “uomo di Stato”!), se non nelle
intenzioni, e per certo non nei risultati concreti, - ed è dubbio se abbia mai
esercitato una effettiva influenza sugli avvenimenti. Sta di fatto che non ebbe
vera mente di politico, e subordinò sempre il proprio agire a presupposti
religiosi e ad impulsi di sentimento.


L’effettivo fatto nuovo nell’esperienza
mistica di Caterina consisterebbe nella sua interiorità: pertanto la sua storia,
la sua vera storia, sarebbe essenzialmente storia di questa sua esperienza.


Applicando i capisaldi della
estetica crociana, possiamo dire che l’espressività di Caterina, in quanto
protesa verso fini pratici, fu fondamentalmente “oratoria” e non “poetica”.
Infatti, nei suoi scritti (ma segnatamente nelle lettere) ella assume sempre l’andamento
e il tono della predica, dell’ammonimento, dell’ammaestramento, che si fonda
sulla “capacità d’intendere l’animo degli altri e di trovare la strada per
giungere al loro cuore”. La sua spiritualità e il suo comportamento hanno due
motivi centrali: il tono squisitamente materno che ne accompagna sempre l’azione
apostolica, e il senso sociale che risponde alla necessità di trasmettere e far
rivivere agli altri la propria esperienza mistica. Questo spiega perché Caterina,
limitando alla “cella interiore” la sua fuga dal mondo, non si diede alla vita
eremitica né a quella cenobitica, ma preferì una forma associata di vita che
dal mondo non rifuggiva: la “famiglia”. Quanto al senso della socialità
operante, esso è ben vivo in lei e si esplica nella sua continua presa di
contatti e nella partecipazione simpatetica alle vicende umane degli altri, specie
attraverso le sue Lettere. Ma non limitatamente alla salute delle anime: gli
infermi ed i poveri ben conobbero la sua premurosa assistenza. Il problema
della povertà è largamente svolto nel Dialogo.


È da escludere senza esitazione che Caterina
non sapesse leggere: non potremmo spiegarci, altrimenti, come avesse potuto
acquisire il suo notevolissimo patrimonio culturale e dottrinale. Già il suo
biografo Raimondo da Capua attesta che le sue letture predilette erano, come
già dicemmo, le vite dei santi Padri e il breviario; ma chissà quante altre vi
avranno fatto seguito. In più Caterina ebbe libero l’accesso alla grande
varietà di mezzi di cultura dei padri del convento senese di S. Domenico. Ne dà
comunque la prova l’imponente massa di citazioni, sia dirette sia indirette - e
queste ultime, com’è comprensibile, saranno state le più frequenti - che
arricchiscono i suoi scritti. Una edizione critica di tutti gli scritti di Caterina
potrà offrirci anche una attendibile visione d’insieme degli autori di cui, in
un modo o nell’altro, Caterina ebbe a valersi come auctoritates.


Un luogo comune, troppo spesso
ripetuto, giudica Caterina addirittura come una poetessa, germogliata, per così
dire, sul suolo del “popolo” senese. Ma a parte un certo numero di passi
poeticamente suggestivi ma assai frammentari - vere e proprie “schegge”
poetiche -, si tratta pur sempre di componimenti di carattere oratorio e quindi
non poetico, così come oratoria e non poetica è la suggestione che da essi
emana. Né quella di Caterina sarebbe un’esperienza o una formazione popolaresca,
per quel che riguarda tanto la dottrina, quanto il modo con cui ella pensa ed
agisce da “aristocratica”, quanto ancora per il suo linguaggio e le forme in
cui si esplica la sua religiosità, ben diversa dalla semplice pietas del
popolo. A qual proposito il Petrocchi ha messo in risalto più opportunamente da
un lato la ricchezza di sperimentazioni formali e assimilazioni culturali che
caratterizza lo stile di Caterina, dall’altro il suo frequente ricorrere alla
favella popolare, per gusto dell’espressione dialettale o familiare.


C’è infine la fondamentale
unitarietà degli scritti cateriniani, i quali si presentano così simili nella
loro struttura da render assai dubbio il tentativo di rintracciarvi segni e
prove di un vero sviluppo estetico-formale e di una particolare maturazione di
esperienza. Va comunque considerato che la produzione letteraria di Caterina si
estende solo per un quindicennio, all’incirca fra il 1365 e il 1380, e tale
relativa brevità del periodo rende improbabile che vi siano stati sensibili
cambiamenti di espressività.


È innegabile però che seppur l’opera
sua nel suo insieme sia da ritenere non composita, nelle sue pagine “sentiamo
vivere una personalità spiccata e inconfondibile, che conferisce loro una, singolare
unità”.


Il linguaggio di Caterina è dunque
caratterizzato dal dominante tono esortatorio, “apostolico”. Vi ritroviamo, per
contro, assai di rado la movenza narrativa, favoleggiante, così come vi mancano
quasi del tutto gli “esempli”, così cari ai predicatori del suo tempo ed al
loro pubblico. Anche il materiale scritturale è relativamente poco usato: la
stessa vita del Cristo, così ricca di episodi, appare sfruttata di rado. Giustamente
si dice che Caterina è più interessata al Cristo “mistico” che non a quello “storico”;
e anche in questo, potrebbe aggiungersi, ella si accosta a s. Paolo, che non fu
evangelista ma apostolo.


Tipico per lei, come per la maggior
parte dei mistici medievali, è il frequente ricorrere al linguaggio figurato. Caterina
si serve di tutta una serie di accorgimenti, che stanno anche a dimostrare la
sua non trascurabile educazione letteraria e stilistica. Frequenti le metafore,
le allegorie, l’uso di simboli: espedienti tutti che, oltre a permettere una
rapida formulazione della realtà interiore e spirituale, rispondono a un
drammatico modo di esprimersi che è addirittura connaturato a Caterina, e
sostituiscono anche quei chiarimenti concettuali, quelle definizioni che la
santa non fornisce che assai di rado. Ne ricordiamo inoltre il gusto per le
antitesi, i giochi di parole, le etimologie; e poi ancora le apostrofi, la
frequenza delle interiezioni, delle iperboli e così via. Si comprende come nei
suoi riguardi si sia parlato più volte di “gusto barocco”, ma è un termine da
usare con molta cautela, se non altro perché Caterina non mira davvero all’effetto.


Opera indiscutibilmente “autentica”
nella sua quasi totalità, anche se non “autografa”, sono le Lettere di Caterina,
scritte sotto sua dettatura dai suoi segretari e discepoli - che certamente
avranno avuto un alto rispetto per tali creazioni - e con scrupolosa fedeltà, anche
se non possiamo escludere a priori quel tanto di variazioni che inevitabilmente
si verificano in ogni dettatura. Le Lettere hanno una parte assolutamente di
primo piano nella sua azione apostolica, ed è lecito chiedersi come Caterina si
sia decisa a ricorrervi sistematicamente e quando, si ritiene il 1370 circa.
Vien fatto di pensare al precedente di s. Paolo, modello in tante cose a Caterina,
oppure a un epistolografo abbastanza attivo, e di ambiente senese: Giovanni
Colombini, il fondatore dei gesuati. Forse non è un caso che Caterina sia stata
in rapporto epistolare con le monache di S. Bonda, assai care al Colombini.


Scorrendo l’espitolario, salta all’occhio
una sua “quasi burocratica struttura”, una “diplomatica cateriniana”; e si è
parlato più volte di una “cancelleria” della santa.


La lettera-tipo si scompone in
quattro elementi o settori: il protocollo; la parte mistica e di
ammaestramento; la parte personale e informativa; l’escatocollo. Ciò che manca
quasi del tutto è l’indicazione temporale, la data sia topica sia cronologica.
Non è detto che vi sia sempre stata, e, nel caso, sarà perlopiù scomparsa
insieme alla “parte personale”.


Questa, della eliminazione di intere
parti delle lettere, è una imbarazzante caratteristica dell’epistolario. Venne
praticata certamente quando si procedette alla copiatura delle lettere per la
loro divulgazione. Mutilazioni invero che, vertendo sulla parte puramente
informativa, che era considerata allora di poca importanza, in realtà riducono
però gravemente la validità di fonte storica di tali lettere, in quanto ci
privano di elementi che avrebbero potuto esser utili, anzi preziosi per più d’un
aspetto.


Furono i discepoli più legati a Caterina
a mutare le lettere in epistolario e non sembra che vi provvedessero prima
della sua morte. Sappiamo con certezza che ser Cristofano di Gano Guidini (non
è inutile ricordare che era di professione notaio) “quasi omnes epistolas
virginis, hinc inde dispersas, recollegit in unum, ita ut ex illis conficeret
duo volumina”, che poi (1398) il Caffarini portò con sé a Venezia. Il Guidini
stesso, nelle sue Memorie, afferma che le lettere erano già state “ragunate
insieme, cioè una grande parte” e che si trovavano in mano di Stefano di
Corrado Maconi e di Neri di Landoccio Pagliaresi (ed è singolare che non parli
di se stesso, forse per esemplare modestia). Da notare anche la deposizione di
un religioso il quale dice, a proposito del Maconi, che era stato “magno
tempore eiusdem virginis cancellarius et scriptor epistolarum, quasi sibi
copiavit”. E il Maconi stesso, in una lettera al Caffarini, lo avverte d’aver
incaricato un monaco che procurasse a lui il libro delle lettere, “ut... inde
sancte virginis honor augeatur”.


Quanto al Caffarini, a un certo
momento prese nelle sue mani tutta l’impresa. Partendo dai due volumi formati
dal Guidini, li ridusse “sub alio ordine” (dunque il Guidini si era adoperato
per sistemare in qualche modo quel materiale) e cioè “in uno ponendo omnes
epistolas pertinentes ad statum laicalem”: dunque un ordinamento per categorie
o “stati” sociali, disposto, per giunta, secondo la successione gerarchica o
graduatoria della presunta importanza. È molto probabile che in un primo tempo
il materiale epistolare non venisse - diciamo - ufficialmente tenuto in
speciale conto: se di esso furono fatte alcune parziali raccolte, ciò sarà
stato dovuto ad iniziative individuali e con finalità pratiche, sia per l’interesse
che esse potevano avere per determinate persone o ambienti oppure comunità, particolarmente
devoti alla memoria di Caterina; sia come documentazione politico-ecclesiastica,
in un momento in cui lo scisma travagliava aspramente le coscienze.


Mancò probabilmente un piano
prestabilito e un’organizzazione per la raccolta, mancarono unità e coerenza di
azione. Sul principio non si dovette attribuire alle lettere eccessivo valore, come
materiale probante per la santità di Caterina; e tanto meno come opera
letteraria. Dal punto di vista dottrinale aveva un valore assai più grande il
Dialogo.


È però da supporre che a un certo
momento si pensasse a controllare e coordinare l’attività divulgatrice, che
andava delineandosi e allargandosi. Passando da esse alle grandi collezioni, le
lettere subirono un altro intervento, indispensabile per la migliore
comprensione di esse: in luogo dei semplici indirizzi, che si leggevano sugli
originali, si introdussero delle rubriche informative che, se anche allora
erano state giovevoli per tale comprensione, sono oggi per noi preziosissime
perché contengono in molti casi le uniche informazioni che possono illuminarci
sulle circostanze che determinarono la genesi di tali lettere. Nessun indizio
ci autorizza però a supporre che nemmeno nel compilare le rubriche si sia
proceduto di comune intesa, e tanto meno che vi sia stata una sorta di censura
dall’alto, che abbia imposto anche l’eliminazione di cui si è detto.


Concludendo, la scomparsa, praticamente
totale, degli originali singoli non costituisce di per sé una inattesa
difficoltà, in quanto è il presupposto comune all’enorme maggioranza delle
edizioni critiche. Ma nel gradino immediatamente successivo della tradizione c’imbattiamo
in difficoltà di natura più seria, a cui in parte si è già accennato. Anzitutto,
come s’è detto, non ci sono, e non sono forse mai esistiti autografi
cateriniani (eccetto il caso della lettera o delle lettere scritte nella
Rocca): nel rimontare la tradizione ci si arresta a testi che sono già passati
attraverso l’intermediario dei segretari e scrivani della santa. Se essi, più o
meno inconsciamente, alterarono il pensiero della dettatrice (cosa del resto
improbabile: ricordiamoci che Caterina sapeva leggere, ed avrà esercitato un
certo controllo), non abbiamo alcun mezzo per accertarlo.


Da siffatti archetipi ha dunque
inizio la tradizione manoscritta delle Lettere. Ma essa non ci conserva
probabilmente che una parte - è da credere la maggiore - delle lettere dettate
e spedite nel corso dei circa sei anni d’intensissima attività
politico-religiosa della santa. Parecchie delle lettere ai familiari saranno
state escluse dalle raccolte, dato il loro carattere puramente informativo e
confidenziale. Quanto alle lettere dirette ad alte personalità ecclesiastiche o
laiche, può ragionevolmente supporsi che siano state raccolte e trascritte
soltanto quelle di cui i sillogisti ebbero a loro disposizione gli originali (o
loro copie autentiche), oppure quelle di cui conservavano presso di sé (o nella
“cancelleria”) la copia o la minuta, o anche gli originali, nel caso che non
siano state recapitate, ed è chiaro che anche in questa ipotesi resterebbe fuor
di dubbio il loro valore “autentico”.


Fra le raccolte delle Lettere, si
distinguerà fra quelle fatte a scopo privato e quelle riunite con intenti
divulgativi. I raccoglitori privati avranno trascritto le lettere integralmente
quali che si fossero; i divulgatori le avranno private delle parti che non
ritenevano opportuno diffondere; riduzione che, più che non imposta, sarà stata
suggerita dai consiglieri spirituali della santa, ma che non deve aver ubbidito
a direttive autoritarie e precise, né fu, a quanto pare, ispirata da
preoccupazioni d’indole ortodossa; mancò anche il filo conduttore di una
raccolta canonica, ufficiale. Vi si accostò l’epistolario curato dal Caffarini;
le due principali raccolte divulgative, che si debbono a Stefano Maconi ed a
Neri de’ Pagliaresi, ebbero esistenza indipendente: si formarono per giustapposizione
di minori raccolte private attorno a un nucleo, costituito dal sillogista
stesso, e non adottarono alcun ordinamento gerarchico.


L’opera di maggior mole dettata da Caterina,
quasi la più lunga lettera, è chiamata da lei semplicemente il “Libro” (“della
divina dottrina”). Fu scritto - afferma il Guidini - “dettando essa in volgare,
essendo essa in ratto”, cioè nel raptus estatico (Caterina Guidini, Ricordi, a Caterina
di Caterina Milanesi, in Archivio storico italiano, IV [1843], 1, pp. 25-48).
Ormai si usa chiamarlo il “Dialogo della divina Provvidenza”: in effetti è
tutto una sorta di dialogo fra la Divinità e la santa, che in suoi brevi
interventi commenta e ringrazia per gli ammaestramenti ricevuti e, volta per
volta, ne fa nuova richiesta. Si hanno nel corso dell’opera particolari
partizioni, o “dottrine”, o “trattati”, su specifici argomenti: della
perfezione, delle lagrime, della verità, della provvidenza divina, dell’obbedienza.
Sono temi svolti più o meno a lungo, senza dubbio interessanti e importanti e
tipici per Caterina, ma non sempre possono dirsi perspicui. Tra gli altri
spiccano le dottrine del “ponte” e dell’ “albero” dell’amore. Un particolare
tema, affrontato con una certa ampiezza, riguarda il “Corpo mistico della santa
Chiesa” e attira l’attenzione per il modo duramente polemico con cui Caterina
anche qui, come in molte lettere, esercita la sua critica verso gli
ecclesiastici indegni. Si ha l’impressione, nel complesso, ch’ella stessa (a
differenza del come deve aver considerato le lettere) abbia pensato a
raccogliere in una specie di Summa “gli innumerevoli insegnamenti dati nelle
conversazioni e sparsi nelle lettere”.


Problema interessante è quello della
data di composizione del “Libro”. Si è ormai rinunciato a ciò che potremmo definire
la tesi miracolistica, per cui esso sarebbe stato dettato tutto nel giro di
pochi - cinque - giorni. Si pensa ora, piuttosto, che Caterina vi abbia atteso
un anno circa, dall’ottobre del 1377 all’ottobre del successivo, e naturalmente
non stando ognora nel medesimo luogo, né dettando sempre in stato d’estasi. Si
ha motivo di ritenere che, in parte forse anche notevole, l’opera sia frutto di
una collaborazione, voluta da Caterina, fra lei ed i suoi discepoli, da lei
organizzata e diretta, e di una rielaborazione del copiosissimo materiale
offerto dalle lettere e in genere da tutta la sua esperienza, sia mistica sia
di vita pratica. Lavoro di lunga lena, a proposito del quale il dubbio circa l’autenticità
essenziale dell’opera non si dovrebbe nemmeno presentare. Ma essa offre più d’una
occasione alla critica: assai bene viene rilevata l’incompiuta elaborazione
logica e letteraria, dovuta all’andamento estemporaneo del dettato, che non le
consentì una più meditata strutturazione dell’opera. Non sappiamo se Caterina
fosse soddisfatta del come essa si presentava, e se si proponesse di farne una
revisione: ma glielo preclusero ad ogni modo le tormentate vicende del 1378 e l’impegno
“pratico” che esse ininterrottamente significarono per lei, sino alla morte.


È però possibile che il “Libro” sia
stato fatto oggetto di rimaneggiamenti e di modificazioni dopo la sua morte, senza
che esso ne guadagnasse sensibilmente in chiarezza: troppi passi tradiscono “un
pensiero teologico appensantito da una scolastica piuttosto mal filtrata”. Il “Libro”
è, in ogni caso, autentica espressione del pensiero della santa, in sul finire
della sua vita, e fonte precipua per intenderla a pieno. Ma è anche un’opera “letteraria”
in tutta l’accezione del termine, onde, essendo scritta per il pubblico, inevitabilmente
non ha potuto non “deformare e tradire il pensiero dell’autore” e costituire
così un “forte freno” per la sua sincerità.


Già si è visto come Caterina, nella
lettera che contiene le sue ultime volontà, accenni, oltre che al “Libro”, ai
suoi scritti (“ogni scrittura la quale trovaste di me”). Non sembra che con
queste parole ella si riferisse alle lettere. Unico scritto che possa esser
preso in considerazione sono le Orazioni, o preghiere che dir si vogliano. Si
tratta di un certo numero di brevi “orationes et postulationes”, da lei
pronunciate nel corso delle sue numerose estasi e “registrate”, diciamo così, da
quei segretari che forse casualmente si erano trovati presenti: ma non dettate,
e non è certo che Caterina alla fine dello stato estatico, ne abbia preso
visione e controllato il testo.


Nei manoscritti che le contengono, tali
preghiere sono accompagnate da rubriche esplicative, circa il dove, il quando, la
motivazione di ciascuna. Una nota introduttiva, che le precede, nell’edizione
di Aldo Manuzio, ci informa che si tratta di orazioni tenute ad Avignone, Genova
e Roma, ma avverte inoltre che “delle sue quasi infinite che ella fece a Siena,
Firenze e Pisa e in molti altri lochi d’Italia (?), qui non v’è veruna”. Il
numero delle orazioni conservatesi varia fra le 22 (nei manoscritti, con testo
latino) e le 26 (stampa di Aldo Manuzio, in volgare). Per compiutezza va tenuto
presente che nell’edizione curata dal padre Taurisano, sorta con scopi
chiaramente edificanti, le preghiere sono raccolte sotto il titolo, d’incerto
significato, di “elevazioni”. Alla fine del libretto il medesimo ha pubblicato
tre brevi testi, di diverso valore e importanza, ma non dettati da Caterina.
Tutti questi testi attendono ancora l’edizione critica.


  
    

  


  



  La vita spirituale secondo s. Caterina da Siena


Dovremmo ora dire qualcosa della dottrina di S. Caterina da Siena. Ma,
soprattutto a questo riguardo’ vale l’avvertimento
iniziale: si badi che si tratta solo di un qualche richiamo - rapido ed impreciso – di temi ed insegnamenti spirituali che ci sembrano tra i più importanti e ricorrenti negli scritti cateriniani. Tra questi
indugeremo un po’ di più sulla preghiera.


E dapprima gioverà tener
presente che “la grandezza e l’originalità“ di Caterina “dottore” cioè maestra spirituale va ricercato non tanto nel campo
della riflessione più propriamente dogmatica bensì morale – spirituale.
Quando parla cioè del cammino – quindi difficoltà,
pericoli, aiuti, virtù ecc… - che deve compiere l’uomo per giungere
alla santità, all’unione con Dio in Cristo.


E l’idea, la convinzione
base è che l’uomo è un « arbore fatto per amore, e però non può vivere altro che d’amore».


Stupendo risulta essere – a questo riguardo – un brano della lettera 47 indirizzata “a Pietro di Giovanni Venture da Siena”. Eccolo, gustiamolo
assieme: «che più (atto) possiamo vedere
a confusione della nostra superbia, che vedere Dio umiliato all’uomo? L’altezza della deità discesa a
tanta bassezza, quanta è la nostra umanità? Chi n’è la cagione? L’amore.


L’amore il fa abitar nella
stalla, in mezzo degli animali; l’amore il fa satollare d’obbrobri, vestirlo di pene, e sostenere fame e sete; l’amore il fa
correre con pronta obedienzia infino alla
obbrobriosa morte di croce; l’amore il fa andare all’inferno e spogliare il limbo per dare piena
remunerazione a quelli che in verità l’avevano servito e lungo tempo avevano aspettato la redenzione loro; l’amore il face lassare
a noi in cibo; l’amore dopo l’Ascensione
mandò il fuoco dello Spirito Santo, il quale ci alluminò
della dottrina sua la quale è quella via
fondata in verità, che ci dà vita, tracci (= ci trae fuori) dalla tenebra, e dacci lume nell’eterna visione di Dio.


Ogni cosa, dunque ha fatto
l’amore. Bene si debba l’uomo vergognare e confondersi in sé medesimo, che non ama, né risponde a tanto abisso d’amore.
Assai è tristo colui che, potendo avere il fuoco, si lassa morire di freddo; avendo il cibo
innanzi, si lassa morire di fame».


L’innata tendenza ad amare
propria dell’uomo che Caterina chiama “affetto” è difatti spiegata e legata al
fatto che egli è creato ad immagine e somiglianza del Verbo Incarnato che come s’è visto è tutto e solo amore: «… raguarda
costoro che son vestiti del vestimento nuziale della carità, adornato di molte virtù: uniti sono
con meco per amore. E però ti dico che se
tu dimandassi ma chi son costoro, risponderei – diceva
il dolce e amoroso Verbo – sono un altro me» (Dial, I).


Ma per poter amare rettamente, per sviluppare positivamente questa sua
esigenza d’amore in modo cioè da assomigliare
sempre più al modello e maestro, il Verbo Incarnato
fino ad identificarsi con lui l’uomo ha assolutamente bisogno del dono della “conoscenza
di sé”: uno dei temi, questi, più caratteristici e più
insistiti del magistero, cateriniano. Vera conoscenza di sé, è in pratica, conoscersi
nella luce di Dio, della fede soprannaturale. Perché
la sola conoscenza di sé finisce per gettare l’uomo in una cupa disperazione, la sola
conoscenza di Dio –
cioè della sua bontà – può favorire
la presunzione o divenire sterile speculazione.


Perciò il vero “principio
del conoscimento” è uno solo:«dobbiamo fare uno principio d’un cognoscimento di noi e di Dio in noi». Forse
il miglior commento a questo principio cateriniano – che Caterina stessa definisce «fondamento,
principio, mezzo e fine di ogni virtù e
nostra perfezione»- è questo noto pensiero
(n. 527) di B. Pascal (1623 – 1662): «La conoscenza di Dio disgiunta da quella della propria miseria
genera orgoglio. La conoscenza della propria
miseria disgiunta da quella di Dio genera la disperazione.
La conoscenza di Gesù Cristo mantiene tra i due estremi, perché in essa troviamo
e Dio e la nostra miseria».


E difatti anche per Caterina la vera, la soprannaturale conoscenza
di sé può avvenire solo in Cristo Crocifisso. Nel suo sangue. Tocchiamo così un
altro tema prettamente cateriniano. La conoscenza
di sé – che Caterina presenta in vari modi, usando diverse immagini: talora si tratta di un”lume” di uno “sguardo interiore”
circa la propria nullità in quanto creatura e creatura peccatrice per giunta- talora questo
conoscimento è presentato come “esame”, un “giudizio”
sulle proprie colpe per umiliarsi e correggersi; tal’altra è “l’atto stesso di umiliarsi” cioè di riconoscere e confessare a se stessi la propria miseria- e di Dio in sé – “se’ essere immagine di Dio” dice Caterina ; se’ esserericreata
nel sangue di Cristo”avviene in modo
vero e integrale solo nel Cristo sofferente.
Il sangue di Cristo infatti è la sintesi dell’amore di Dio per l’uomo ed è,
nel contempo, il
principio soprannaturale, la forza dinamica di ogni cammino spirituale intesa come risposta dell’uomo sempre più totalitaria all’amore
di Dio. Poiché – ricorsa Caterina «dal vedersi amare viene
l’amore»; è infatti condizione,  caratteristica,  legge dell’Amore «che quando la creatura
si vede amare, subito ama». Orbene dove possiamo vedere l’amore smisurato di Dio per noi, se non «nel
conoscimento santo di noi, vedendoci amati (da Dio) prima che noi fussimo» e trovando in noi
«il sangue che manifestò
l’amore che Dio ci ha»…? Guardandoci alla luce di Cristo Crocifisso ed esperimentando in noi
gli effetti salutari del suo sangue redentore, noi conosciamo, gustiamo, esperimentiamo
l’immenso amore di Dio e così «vedendosi tanto amare, non può fare che non ami». Possiamo comprendere meglio
allora il senso –
così pieno ed universale
– del tema del sangue negli scritti cateriniani, e le incessanti, veementi
ed anche altissime invocazioni della santa
ad inebriarsi nel Sangue a bagnarsi, ad immergersi nel sangue.
La lettera 102, a fra’ Raimondo può ben dare un’idea dell’importanza di questo tema e della potenza con cui Caterina lo
sa illustrare.


Volendo precisare meglio il ruolo di Cristo nella vita spirituale, secondo
il pensiero di S. Caterina da Siena, dobbiamo
sottolineare che Cristo è, per Caterina, soprattutto
il Mediatore ( = tramezzatore). Questo ruolo essenziale di Cristo è da Caterina sviluppato in modo singolare e caratteristico nell’allegoria del “ponte” che«a buon diritto è diventata la più celebre
figura dell’immaginoso linguaggio cateriniano». L’uomo per giungere a Dio quindi all’amore perfetto, deve far
uso necessariamente di questo ponte dotato
di tre “scaloni” che sono: i piedi trafitti, il costato
aperto e, infine, la bocca di Cristo crocifisso.
Nel primo scalone l’amore è ancora imperfetto perché misto a timore; la volontà propria non è ancora del tutto vinta; nel secondo
scalone, poiché Cristo manifesta all’anima
“il segreto suo”, cioè come l’amore sia il segreto reale movente di tutto l’agire divino, l’anima si inebria di amore perfetto
che poi, nel terzo scalone, viene consolidato
e reso stabile per cui l’anima gusta una pace interiore imperturbabile - l’unione perfetta.


Più concretamente e più precisamente gli scaloni del Ponte si possono
salire in due modi diversi legati alla diversa
vocazione dei singoli. Per tutti la vocazione è la carità; però alcuni la attuano mediante l’osservanza dei comandamenti: è la
“carità comune”; altri mediante la pratica
anche dei consigli: e la “carità perfetta”: Per i primi si sale al Ponte cioè si vive il comandamento dell’amore di Dio
e del prossimo mediante l’esercizio simultaneo delle tre potenze – i tre scaloni
– cioè la memoria che richiama i benefici di Dio;
l’intelletto che medita su di essi e sul movente segreto che è l’amore del verbo Incarnato; la volontà
che ricambia la divina bontà (Caterina 54). Per i secondi invece si sale al ponte mediante una purificazione sempre maggiore
della volontà
quindi dell’amore che da amore mercenario – servile (I scalone) diventa amore d’amico; amicizia (II scalone)
e poi amore filiale
(III scalone).


Caterina espone i segni
di questo progredire verso l’amore perfetto; illumina i mezzi e gli ostacoli e dà norme
sagge e pratiche. Noi non possiamo fermarci neppure ad accennarle. Forse può bastare, per
ora, a questo riguardo il richiamo a due norme
pratiche, a due leggi importanti e
fondamentali per chiunque voglia sinceramente crescere
nella carità soprannaturale. Ed innanzitutto: la “legge del progresso “che tutta la tradizione cattolica ama racchiudere nel noto
assioma spirituale: “non progredi regredi
est = il non progredire è già un regresso”; e che la santa senese esprime così:«L’anima
non può fare che non si muti unde se ella non va innanzi,
si trova indietro».


E poi, la II, che potremmo chiamare, la “legge della gradualità”. Dice la santa: «il ponte ha tre scaloni, acciò
che, salendo el primo e il secondo, potiate giognere all’ultimo» (c 26). Lo sviluppo spirituale
dunque –
al pari di quello fisico – non è né
improvviso né disordinato ma regolare e
graduale: dal meno perfetto al più perfetto. Anche perché Dio, di solito, non ci introduce in un grado
di perfezione cui non ci si è previamente preparati. E’ quello che
si vuol dire – ed anche Caterina lo dice - quando si afferma
che Dio ci ama come noi lo amiamo.


Si dovrebbe poi ricordare sia la Trinità
che la Chiesa. Temi ed amori più che cari alla nostra santa e strettamente collegati a Cristo
Ponte e mediatore. Ed infatti la Chiesa ha origine
dal sangue di Cristo e ne è, da lui stesso, costituita dispensatrice. Da ciò la duplice convinzione di Caterina instancabilmente
trasmessa ai suoi: che la Chiesa «non è
altro che esso Cristo».
E’ quindi stabile come Cristo e da riverire, obbedire e amare come Cristo; e, d’altra parte, pur
essendo intimamente incorruttibile (Caterina 12), la necessità di una riforma della Chiesa non
può attuarsi se non mediante un impegno serio dei
suoi membri –
tutti ma innanzitutto dai: ”ministri del sangue” – per una sempre maggiore coerenza
tra fede e vita, credo e costumi.


Quanto alla Trinità è noto quale posto centrale occupi e nella vita e
negli scritti di S. Caterina. Ebbene alla
vita trinitaria è il Verbo Incarnato che reintroduce l’uomo peccatore e redento. Minore, negli scritti,
il richiamo allo Spirito Santo. Mentre al Figlio è incessante. Lo si è visto. E pure al Padre: «Anzi notiamo nella santa
una confidenza col Padre celeste unica forse
nella vita dei
santi: infatti è l’unico interlocutore del «Dialogo», che
chiama Caterina «dolcissima figlia». Perciò a lui saranno indirizzate le elevazioni e i ringraziamentiche chiudono le risposte date a domande particolari nel corso dello stesso
dialogo».


  
    

  


  La
preghiera in s. Caterina da Siena



Dovremmo dire ora della preghiera - natura, necessità, qualità, forme
ecc… della preghiera
– in S. Caterina da Siena. Anche questo: che argomento vasto e, forse,
non ancora bene esplorato! Ci si dovrà,
allora, accontentare –
anche a questo riguardo – di un qualche accenno.


Ed a me pare che potrà giovare a noi vedere
come Caterina ha pregato nella Sua vita. Potremo, così, imparare da lei, dal suo
stesso esempio, cosa costituiva di fatto la preghiera, per lei.


La preghiera era tutto: la sua gioia più intensa; la sua lotta più impegnativa; la sua carità più universale ed efficace. Il
suo biografo, fra Raimondo da Capua, ce lo rivela esplicitamente,
insistendovi anzi con commenti “spirituali” forse troppo scolastici schematici ma non inopportuni.
E questo sia agli inizi della vita di Caterina che al suo tramonto: quasi a volerci fare capire che la
vita miracolosa di lei è stata una preghiera continua.


Dalla vita di orazione di S. Caterina possiamo
comprendere meglio il suo insegnamento sulla
preghiera.


Ed intanto l’insistente
appello alla necessità della preghiera.
E’ uno delle sue ultime raccomandazioni,
come s’è visto. E un richiamo frequente negli scritti che la santa esprime, sovente, affermando che l’orazione è
la «madre delle virtù». «Drittamente questa orazione è una madre, che nella carità di Dio concepe la virtù,
e nella carità del prossimo la parturisce». Vale a dire: l’orazione
è indispensabile ed il progresso della vita virtuosa e quindi, diremmo noi, della vita di grazia e di carità.
Infatti la virtù, ogni virtù, sono dono
di Dio e perciò si possono ottenere solo nella misura in cui si impetrano con la orazione. 


Ci sembra che, fondamentalmente, tutte le altre immagini usate da Caterina
per descrivere la realtà – o forse meglio il mistero – della preghiera esprimano e
confermino questo primario aspetto della
sua indispensabilità per una vita cristiana robusta e tesa alla perfezione dell’amore.


Questa madre, quest’arma,
questo cibo indispensabile per la vita soprannaturale è dunque la preghiera che potremmo tentare di descrivere così:
Essa è per S. Caterina “un moto dell’anima– un sollevarsi della mente” (Caterina 66); un drizzarsi della mente”, dello spirito verso Dio – mosso dallo Spirito Santo:cioè
originato, ispirato e poi sostenuto dallo Spirito Santo
che inibita nel cristiano; fondato sul conoscimentodi sé, cioè sulla esperienza della propria
radicale povertà e sulla fede, speranza nell’amore misericordioso di Dio cioè fondato sull’umiltà e sulla carità; e diretta a unirci a Dio:a questo infatti tende la preghiera
a farci incontrare con Dio nel desiderio e nell’amore. Perché raggiunga il suo scopo è però necessario che la “orazione”
sia ben fatta. E lo è, per Caterina, quando essa è simultaneamente
«umile dico; tratta dal conoscimento di sé; vedendo
sé non essere, se non in quanto è fatto e creato, da Dio.


Continua, dico, tratta dal conoscimento della bontà di Dio in sé; dove
ha veduto che continuamente Iddio
adopera (= opera) in lui, versando le molte grazie e benefizio sopra di lui.


E dissi fedele; che in verità speri, e con viva e ferma fede creda che
Iddio sa, può e vuole esaudire le giuste
petizioni nostre, e dare le cose necessarie alla nostra salute.


Or questa è quella orazione che vola e trapassa infino all’orecchio di Dio,
e sempre è esaudita».


Il cammino dell’orazione
consiste per la santa senese nel passare gradualmente ed incessantemente dall’orazione imperfetta cioè “vocale” a quella perfetta
cioè “mentale” e raggiungere quello che
potremmo dire uno stato di orazione “continua”.


Vediamo qualche testo:


«Di tre sorti è l’orazione:
l’una è «continua». Cioè, il continuo santo desiderio, il quale desiderio òra (= prega)
nel cospetto di Dio in ciò che tu fai; perché questo desiderio drizza nel suo cuore tutte le tue operazioni
spirituali e corporali: e però si chiama continua.
Di questa pare che parlasse il glorioso santo Paolo, quando disse «orate senza intermissiome».


L’altro modo è orazione
“vocale”, quando localmente si dice si dice l’offizio o altre orazioni: Questa è ordinata per giungere alla
terza, cioè alla “mentale”: e così vi giunge l’anima,
quando con prudenzia e umiltà esercita l’orazione vocale , cioè, che parlando con la lingua, il cuore
suo non sia dilunga da Dio. Ma debbesi ingegnare di fermare e stabilire il cuore suo nell’affetto della divina carità. E quando
sentisse la mente senza essere visitata da Dio, cioè che in alcuno modo fosse tratta a pensare
del suo Creatore, debbe abbandonare l’orazione vocale, e fermare la mente sua con affetto d’amore
in quello che vede
che Dio la visita; e poi se ella ha tempo, cessato quello, debbe ripigliare la vocale, acciocché sempre la mente stia piena
e non vota.


Per questo modo giunge alla terza e ultima orazione “mentale”, nella
quale riceve il frutto delle fatiche che
sostenne nell’orazione vocale imperfetta. Allora gusta il latte della fedele orazione».


Dunque, se comprendiamo
bene, per Caterina il punto di partenza resta l’orazione vocale. E’ una visione molto realistica,
questa dell’uomo. Bisogna, se si vuole imparare a pregare, incominciare ad avere dei tempi e
modi ben stabiliti di preghiera e perseverarvi
insiste la santa.


Certo non è l’ideale:
quando il cristiano ha compiuto fedelmente le sue pratiche
di pietà non ha fatto tutto né il meglio.
S. Caterina lo sa benissimo e lo dice anche con chiarezza. Ad esempio nel cap. 66 del dialogo che segue. Tra l’altro leggiamo: «Ma non pensare (è il Padre celeste che parla) che riceva tanto ardore e nutrimento da questa
orazione solamente con orazione vocale,
sì come fanno molte anime, che la loro orazione è di parole
più che d’affetto: Le quali non pare che attendano ad altro se non in compire e’ molti salmi e dire i
molti paternostri. E compìto il numero che si sono proposti di dire, non pare che pensino più
oltre. Pare che pongano affetto e attenzione all’orazione solo nel dire vocalmente:
ed egli non si vuole fare così; però che non facendo altro poco frutto ne tragono
, e poco è piacevole a me». Pregare localmente solo preoccupati solo della parole e della fedeltà
materiale, al “gusto” della preghiera è e deve essere solo un punto di partenza. Per
questo non la si deve abbandonare sotto pretesto che la mentale è difficile o è un traguardo che non pare alla
portata di tutti: «Me se tu mi dici: Debbasi lassare stare questa ché
tutti non pare che siano tratti all’orazione mentale? – No, ma debba andare col modo che Io so bene ché come
l’anima è prima imperfetta che perfetta, così è imperfetta la sua orazione. Debba
bene per non cadere nell’ozio, quando è ancora
imperfetta, andare con l’orazione vocale; ma non debba fare l’orazione vocale
senza la mentale:
cioè che,
mentre che dice, s’ingegni di levare e drizzare la mente sua nell’affetto mio, con la consacrazione comunemente
de’ difetti suoi e del sangue dello Unigenito
mio Figliuolo, dove truova la larghezza della mia carità e la remissione de’ peccati suoi». Come si veda, il conoscimento di sé e di Dio giova un
ruolo essenziale anche nel cammino cateriniano delìorazione. Per passare da una
orazione imperfetta (= solo vocale o solo
mentale) ad una perfetta (= vocale e mentale) un mezzo sicuro è quello di pensare alla propria povertà, ai propri
bisogni ed insieme e più all’amore salvifico di Cristo Signore. In questo Caterina coincide, nella sostanza,
con S. Teresa che pure avvertiva di preoccuparsi, nella preghiera non tanto delle
singole parole, ma dell’Interlocutore;
pensare più a Colui con cui parliamo che non a quello che diciamo. Certo pensare
con amore. «Adunque –
continua la santa (= in verità è l’eterno Padre che parla) – vedi che l’orazione perfetta non s’acquista con molte parole,
ma con affetto di desiderio, levandosi in
me con conoscimento di sé, condito insieme l’uno con l’altro. Così insiememente avarà la vocale e la mentale, perché elle
stanno insieme sì come la vita attiva e la vita contemplativa».


Dunque, ci pare di capire, il mezzo suggerito dalla santa senese per
passare dall’orazione imperfetta a quella
perfetta – conoscenza di sé e di Dio – può forse essere precisato e
concretizzato in una forma di preghiera molto cara a S. Caterina ed a tutta la tradizione cattolica: il desiderio santo. Pensare
a se e a Dio e a Dio per far scoccare la scintilla
do ardenti santi desideri di atti – magari brevi – d’amore ma capaci di
tenere unita la mente e il cuore a Dio e
di sostenere la volontà nell’operare per Dio. E’ quella che Caterina chiama “orazione continua” che viene
ad essere un modo di vivere un’atmosfere
nella quale la orazione perfetta può di continuo alimentarsi. E questo brano del Dialogo,
cap. 66, lo conferma appieno: «Benché in molti e in diversi modi s’intenda orazione vocale o vuoli mentale: è continuaorazione. Cioè d’avere buona e santa
volontà. La quale volontà e desiderio si leva al luogo e al tempo ordinato attualmente, agionto a quella continua
orazione del santo desiderio. E così l’orazione
vocale, stando l’anima nel santo desiderio e volontà, la farà al tempo ordinato: o alcuna volta fuori del tempo ordinato la
farà continua, secondo che gli richieda la carità in salute del prossimo, (sì come
vede il bisogno e la necessità) e secondo lo
stato dove Io l’ho posto».


Realistica ma non angusta questa visione cateriniana della preghiera
che resta ancorata ad un metodo ma per imparare
ad intrattenersi abitualmente con Dio come con
un amico, uno sposo, un padre cioè nella libertà e familiarità dell’amore
«Chi va con poca
prudenzia –
infatti ci ammonisce la santa – e non con
modo, poco truova; chi con assai, assai trova; perché
quanto l’anima più s’ingegna di sciogliere l’affetto suo e legarlo in me col lume dell’ intelletto, più conosce: chi più conosce più ama; più amando, più gusta».
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AL NOME DI IESU CRISTO
CROCIFIXO E DI MARIA DOLCE

QUESTO
LIBRO FECE LA VENERABILE VERGINE CATERINA
DA SIENA MANTELLATA DI SANCTO DOMENICO

LIBER
DIVINE DOCTRINE DATE PER PERSONAM DEI PATRIS
INTELLECTUI LOQUENTIS GLORIOSE ET SANCTE VIRGINI CATERINE
DE SENIS PREDICATORUM ORDINIS. CONSCRIPTUS
IPSA DICTANTE LICET VULGARITER ET STANTE IN RAPTU ACTUALITER ET AUDIENTE QUID
IN EA LOQUERETUR DOMINUS DEUS ET
CORAM PLURIBUS REFERENTE 



  Come l’anima
per orazione s’unisce con Dio, e come questa anima, de la quale qui si parla,
essendo levata in contemplazione, faceva a Dio quatro petizioni.


Levandosi una anima
ansietata di grandissimo desiderio verso l’onore di Dio e la salute de l’anime;
exercitandosi per alcuno spazio di tempo nella virtú, abituata e abitata nella
cella del cognoscimento di sé per meglio cognoscere la bontá di Dio in sé;
perché al cognoscimento séguita l’amore, amando cerca di seguitare e vestirsi
della veritá. E perché in veruno modo gusta tanto ed è illuminata d’essa veritá
quanto col mezzo de l’orazione umile e continua fondata nel cognoscimento di sé
e di Dio (però che l’orazione, exercitandola per lo modo decto, unisce l’anima
in Dio, seguitando le vestigie di Cristo crocifixo), e cosí per desiderio e
affecto e unione d’amore ne fa un altro sé.


Questo parbe che dicesse
Cristo quando disse: «Chi m’amará e servará la parola mia Io manifestarò me
medesimo a lui, e sará una cosa con meco eIoconlui».E in piú luoghi troviamo simili parole  ,per le quali potiamo vedere che egli è la veritá
che per affecto d’amore l’anima diventa un altro lui. E per vederlo piú
chiaramente, ricòrdomi d’avere udito d’alcuna serva di Dio che essendo in
orazione, levata con grande elevazione di mente, Dio non nascondeva a l’occhio
de l’intellecto suo l’amore che aveva a’ servi suoi: anco el manifestava, e tra
l’altre cose diceva: — Apre l’occhio de l’intellecto e mira in me, e vedrai la
dignitá e bellezza della mia creatura che ha in sé ragione. E tra la bellezza
che io ho data a l’anima creandola a la imagine e similitudine mia, raguarda
costoro che sono vestiti del vestimento nupziale, cioè della caritá, adornato
di molte vere e reali virtú, uniti sonno con meco per
amore. E però ti dico che se tu mi dimandassi: — Chi sonno costoro? —
Rispondarei — diceva il dolce e amoroso Verbo: — Sonno un altro me, perché
hanno perduta e annegata la propria volontá, e vestitisi, unitisi e conformatisi
con la mia. —

  Bene è dunque vero che
l’anima s’unisce per affecto d’amore. Sí che, volendo piú virilmente cognoscere
e seguitare la veritá, levando il desiderio suo, prima per se medesima
(considerando che l’anima non può fare vera utilitá di doctrina, d’exemplo e
d’orazione al proximo suo se prima non fa utilitá a sé, cioè d’avere e
acquistare la virtú in sé) domandava al sommo ed etterno Padre quattro
petizioni. La prima era per se medesima; la seconda per la reformazione della
sancta Chiesa; la terza generale per tucto quanto il mondo, e singularmente per
la pace dei cristiani e’ quali sonno ribelli con molta irreverenzia e
persecuzione alla sancta Chiesa. Nella quarta dimandava la divina providenzia
che provedesse in comune, e in particulare in alcuno caso che era adivenuto.
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  Come el desiderio di questa anima crebbe, essendole
mostrato da Dio la necessitá del mondo.


Questo desiderio era grande
ed era continuo; ma molto maggiormente crebbe essendo mostrato dalla prima
Veritá la necessitá del mondo, e in quanta tempesta e offesa di Dio egli era. E
intesa aveva ancora una lectera, la quale aveva ricevuta dal padre de l’anima
sua, dove egli mostrava pena e dolore intollerabile de l’offesa di Dio e danno
de l’anime e persecuzione della sancta Chiesa. Tucto questo l’accendeva il
fuoco del sancto desiderio, con dolore de l’offesa e con allegrezza d’una
speranza per la quale aspectava che Dio provedesse a tanti mali. E perché nella
comunione l’anima pare che piú dolcemente si strenga fra sé e Dio e meglio
cognosca la sua veritá (l’anima allora è in Dio, e Dio ne
l’anima, sí come il pesce che sta nel mare, e il mare nel pesce); e per questo
le venne desiderio di giognere nella mactina per avere la messa; el quale dí
era il dí di Maria. Venuta la mactina e l’ora della messa, si pose con
ansietato desiderio e con grande cognoscimento di sé,
vergognandosi della sua imperfeczione, parendole essere cagione del male che si
faceva per tucto quanto el mondo, concipendo uno odio e uno dispiacimento di sé
con una giustizia sancta; nel quale cognoscimento e odio e giustizia purificava
le macchie che le pareva, ed era ne l’anima sua, di colpa, dicendo: — O Padre
etterno, io mi richiamo di me a te, che tu punisca l’offese mie in questo tempo
finito. E perché delle pene, che debba portare il proximo mio, io per li miei
peccati ne so’ cagione, però ti prego benignamente che tu le punisca sopra di
me.
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  Come
l’operazioni finite non sono sufficienti a punire né a remunerare senza
l’affecto de la caritá continuo.


Alora la Veritá etterna,
rapendo e tirando a sé piú forte il desiderio suo, facendo come faceva nel
Testamento vecchio che quando facevano il sacrifizio a Dio veniva uno fuoco e
tirava a sé il sacrifizio che era accepto a lui, cosí faceva la dolce Veritá a
quella anima: che mandava il fuoco della clemenzia dello Spirito sancto e
rapiva il sacrifizio del desiderio che ella faceva di sé a lui, dicendo: — Non
sai tu, figliuola mia, che tucte le pene che sostiene o può sostenere l’anima
in questa vita non sonno sufficienti a punire una minima colpa? però che
l’offesa che è facta a me, che so’ Bene infinito, richiede satisfaczione
infinita. E però Io voglio che tu sappi che non tucte le pene che sonno date in
questa vita sonno date per punizione, ma per correczione, per gastigare il
figliuolo quando egli offende. Ma è vero questo: che col desiderio de l’anima
si satisfa, cioè con la vera contrizione e
dispiacimento del peccato. La vera contrizione satisfa a la colpa ed a la pena,
non per pena finita che sostenga, ma per desiderio infinito. Perché Dio, che è
infinito, infinito amore e infinito dolore vuole. Infinito dolore vuole in due
modi: l’uno è della propria offesa la quale ha commessa contra ’l suo Creatore;
l’altro è de l’offesa che vede fare al proximo suo. Di questi cotali, perché
hanno desiderio infinito (cioè che sonno uniti per affecto d’amore in me, e
però si dogliono quando offendono o veggono offendere), ogni loro pena che
sostengono, spirituale o corporale, da qualunque lato ella viene, riceve
infinito merito e satisfa a la colpa che meritava infinita pena: poniamo che
sieno state operazioni finite, facte in tempo finito; ma perché fu adoperata la
virtú e sostenuta la pena con desiderio e contrizione e dispiacimento della
colpa infinito, però valse.


Questo dimostrò Paolo
quando disse: «Se io avesse lingua angelica, sapesse le cose future, desse il
mio a’ poveri, e dessi el corpo mio ad ardere, e non avesse caritá, nulla mi
varrebbe». Mostra il glorioso apostolo che l’operazioni finite non
sonno sufficienti né a punire né a remunerare senza il condimento dell’affecto
della caritá.
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  Come el desiderio e la contriczione del cuore satisfa a
la colpa e a la pena in sé e in altrui, e come tale volta satisfa a la colpa e
none a la pena.


— Hotti mostrato, carissima
figliuola, come la colpa non si punisce in questo tempo finito per veruna pena
che si sostenga, puramente pur pena. E dico che si punisce con la pena che si
sostiene col desiderio, amore e contrizione del cuore: non per virtú della
pena, ma per la virtú del desiderio de l’anima. Sí come il desiderio e ogni
virtú vale ed ha in sé vita per Cristo crocifixo unigenito mio Figliuolo in
quanto l’anima ha tracto  l’amore dallui
e con virtú séguita le vestigie sue.


Per questo modo vagliono, e
non per altro; e cosí le pene satisfanno a la colpa col dolce e unitivo amore
acquistato nel cognoscimento dolce della mia bontá, e amaritudine e contrizione
di cuore, cognoscendo se medesimo e le proprie colpe sue. El quale
cognoscimento genera odio e dispiacimento del peccato e della propria
sensualitá. Unde egli si reputa degno delle pene e indegno del fructo. Sí che —
diceva la dolce Veritá — vedi che, per la contrizione del cuore, con l’amore
della vera pazienzia e con vera umilitá, reputandosi degni della pena e indegni
del fructo, per umilitá portano con pazienzia. Sí che vedi che satisfa per lo
modo decto.


Tu mi chiedi pene acciò che
si satisfacci a l’offese che sonno facte a me dalle mie creature, e dimandi di
volere cognoscere e amare me che so’ somma Veritá. Questa è la via a volere
venire a perfecto cognoscimento e volere gustare me Veritá etterna: che tu non
esca mai del cognoscimento di te; e abbassata che tu se’ nella valle de
l’umilitá, e tu cognosce me in te. Del quale cognoscimento trarrai quello che
t’è necessario. Neuna virtú può avere in sé vita se non dalla caritá. E
l’umilitá è baglia e nutrice della caritá. Nel cognoscimento di te t’aumiliarai
vedendo te per te non essere, e l’essere tuo cognoscerai da me che v’ho amati
prima che voi fuste; e per l’amore ineffabile che Io v’ebbi, volendovi ricreare
a grazia v’ho lavati e ricreati nel sangue de l’unigenito mio Figliuolo sparto
con tanto fuoco d’amore.


Questo sangue fa cognoscere
la veritá a colui che s’ha levata la nuvila de l’amore proprio per lo
cognoscimento di sé; ché in altro modo non la cognoscerebbe. Allora l’anima
s’accenderá in questo cognoscimento di me con uno amore ineffabile; per lo quale
amore sta in continua pena, non pena affliggitiva che affligga né disecchi
l’anima, anco la ingrassa; ma perché ha cognosciuta la
mia veritá e la propria colpa sua e la ingratitudine e ciechitá del proximo, ha
pena intollerabile; e però si duole perché m’ama, ché se ella non m’amasse non
si dorrebbe.


Subbito che tu e gli altri
servi miei avarete, per lo modo decto, cognosciuta la mia veritá, vi converrá
sostenere infine a la morte le
molte tribolazioni e ingiurie e rimprovèri in decto e in facto per gloria e
loda del nome mio. Sí che tu portarai e patirai pene.


Tu dunque e gli altri miei
servi, portate con vera pazienzia, con dolore della colpa e amore della virtú,
per gloria e loda del nome mio. Facendo cosí, satisfarò le colpe tue e degli
altri miei servi, sí che le pene che sosterrete saranno sufficienti, per la
virtú della caritá, a satisfare e a remunerare in voi e in altrui. In voi ne
ricevarete fructo di vita, spente le macchie delle vostre ignoranzie, e Io non
mi ricordarò che voi m’offendeste mai. In altrui satisfarò per la caritá e
affecto vostro, e donarò secondo la disposizione loro con la quale ricevaranno.
In particulare a coloro che si dispongono umilemente e con reverenzia a
ricevere la doctrina de’ servi miei, lo’ perdonarò la colpa e la pena. Come?
che per questo verranno a questo vero cognoscimento e contrizione de’ peccati
loro. Sí che con lo strumento de l’orazione e desiderio de’ servi miei
riceveranno fructo di grazia, ricevendo essi umilemente, come decto è, e meno e
piú, secondo che vorranno exercitare con virtú la grazia.


In generale, dico che per
li desidèri vostri riceveranno remissione e donazione. Guarda giá che non sia
tanta la loro obstinazione che eglino vogliano essere riprovati da me per
disperazione, spregiando el Sangue che con tanta dolcezza gli ha ricomprati.
Che fructo ricevono? el fructo è che Io gli aspecto, costrecto da l’orazioni
de’ servi miei, e dollo’ lume, e follo’ destare il cane della coscienzia, e
follo’ sentire l’odore della virtú, e dilectargli della conversazione de’ miei
servi. E alcuna volta permecto che ’l mondo lo’ mostri quello che egli è,
sentendo variate e diverse passioni acciò che cognoscano la poca fermezza del
mondo e levino il desiderio a cercare la patria loro di vita etterna. E cosí
per questi e molti altri modi, e’ quali l’occhio non è sufficiente a vedere né
la lingua a narrare né il cuore a pensare quante sonno le vie e’ modi che Io
tengo, solo per amore e per riducerli a grazia, acciò che la mia veritá sia
compíta in loro.


Costrecto so’ di farlo da
la inextimabile caritá mia con la quale Io li creai, e da l’orazioni e desidèri
e dolore de’ servi miei; perché non so’ spregiatore della lagrima, sudore e
umile orazione loro, anco gli accepto, però che Io so’ colui che gli fo amare e
dolere del danno de l’anime. Ma non lo’ dá satisfaczione di pena a questi
cotali generali, ma sí di colpa, perché non sonno disposti dalla parte loro a
pigliare con perfecto amore l’amore mio e de’ servi miei. Né non pigliano el
loro dolore con amaritudine e perfecta contrizione della colpa commessa; ma con
amore e contrizione imperfecta, e però non hanno né ricevono satisfaczione di
pena come gli altri, ma sí di colpa; perché richiede disposizione da l’una
parte e da l’altra, cioè da chi dá e da chi riceve. Perché sonno imperfecti,
imperfectamente ricevono la perfeczione de’ desidèri di coloro che con pena gli
offerano dinanzi da me per loro.




Perché ti dixi che
ricevevano satisfaczione, e anco l’era donato. Cosí è la veritá, che per lo
modo che Io t’ho decto, per li strumenti di quello che di sopra contiammo (del
lume della coscienzia, e de l’altre cose), l’è satisfacto la colpa; cioè
cominciandosi a ricognoscere, bomicano il fracidume de’ peccati loro, e cosí ne
ricevono dono di grazia.


Questi sonno coloro che
stanno nella caritá comune. Se essi hanno ricevuto per correczione quello che
hanno avuto, e non hanno facta resistenzia alla clemenzia dello Spirito sancto,
ricévonne vita di grazia escendo della colpa. Ma se essi, come ignoranti, sonno
ingrati e scognoscenti verso di me e verso le fadighe de’ servi miei, esso
facto lo’ torna in ruina e a giudicio quello che era dato per misericordia; non
per difecto della misericordia né di colui che impetrava la misericordia per lo
ingrato, ma solo per la miseria e durizia sua, il quale ha posto, con la mano
del libero arbitrio, in sul cuore la pietra del diamante che, se non si rompe
col Sangue, non si può rompere. Anco ti dico che, non obstante la durizia sua,
mentre che egli ha il tempo che può usare il libero arbitrio, chiedendo il
sangue del mio Figliuolo, con essa medesima mano e pongalo sopra la durizia del
cuore suo, lo spezzará e riceverá il fructo del Sangue
che è pagato per lui. Ma se egli s’indugia, passato el tempo, non ha rimedio
veruno, perché non ha riportata la dota che gli fu data da me: dandoli la
memoria perché ritenesse i benefizi miei, e lo ’ntellecto perché vedesse e
cognoscesse la veritá, e l’affecto perché egli amasse me, veritá etterna, la
quale lo ’ntellecto cognobbe.


Questa è la dota che io vi
diei, la quale debba ritornare a me Padre. Avendola venduta e sbaractata al
demonio, el demonio con esso lui ne va e portane quello che in questa vita
acquistò, empiendo la memoria delle delizie e ricordamento di disonestá,
superbia, avarizia e amore proprio di sé; odio e dispiacimento del proximo,
perseguitatore de’ miei servi. In queste miserie obfuscano lo ’ntellecto per la
disordinata volontá; cosí ricevono, con le puzze loro, pena etternale, infinita
pena, perché non satisfecero a la colpa con la contrizione e dispiacimento del
peccato.


Sí che hai come la pena
satisfa alla colpa per la perfecta contrizione del cuore, non per le pene
finite. E non tanto la colpa, ma la pena che séguita doppo la colpa, a questi
che hanno questa perfeczione. E a’ generali, come decto è, satisfa a la colpa,
cioè che, privati del peccato mortale, ricevono la grazia; e non avendo
sufficiente contrizione e amore a satisfare a la pena, vanno alle pene del
purgatorio, passati dal secondo e ultimo mezzo.
Sí che vedi che satisfa per lo desiderio de l’anima
unito in me, che so’ infinito Bene; poco e assai, secondo la misura del
perfecto amore di colui che dá l’orazione e il desiderio e di colui che riceve.
Con quella medesima misura che colui dá a me e l’altro riceve in sé, con quella
l’è misurato dalla mia bontá. Sí che cresce il fuoco del desiderio tuo, e non
lassare punto di tempo che tu non gridi con voce umile e con continua orazione
dinanzi da me per loro. Cosí dico a te e al padre de l’anima tua che Io t’ho
dato in terra, che virilmente portiate, e morta sia ogni propria sensualitá.
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  Come molto è piacevole a Dio el desiderio di volere
portare per lui.


— Molto è piacevole a me il
desiderio di volere portare ogni pena e fadiga infino a la morte in salute de
l’anime. Quanto piú sostiene, piú dimostra che m’ami; amandomi, piú cognosce
della mia veritá; e quanto piú cognosce, piú sente pena e dolore intollerabile
de l’offesa mia.


Tu dimandavi di sostenere e
di punire e’ difecti altrui sopra di te; e tu non t’avedevi che tu dimandavi
amore, lume e cognoscimento della veritá. Perché giá ti dixi che quanto era
maggiore l’amore, tanto cresce il dolore e la pena. A cui cresce amore, cresce
dolore. Adunque Io vi dico che voi dimandiate, e egli vi sará dato. Io non
denegarò a chi mi dimanderá in veritá. Pensa che egli è tanto unito l’amore
della divina caritá, che è ne l’anima, con la perfecta pazienzia, che non si
può partire l’una che non si parta l’altra. E però debba l’anima, come elegge
d’amare me, cosí elegga di portare per me pene in qualunque modo, e di
qualunque cosa Io le concedo. La pazienzia non si pruova se non nelle pene, e
la pazienzia è unita con la caritá, come decto è. Adunque portate virilmente,
altrimenti non sareste né dimostrareste d’essere sposi della mia veritá e
figliuoli fedeli, né che voi fuste gustatori del mio onore né della salute de
l’anime.
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Come ogni virtú e ogni defecto si
fa col mezzo del proximo.

— Ché io ti fo a sapere che ogni virtú si fa col mezzo del
prossimo, e ogni difecto. Chi sta in odio di me fa danno al proximo
e a se medesimo che è principale prossimo. Fagli danno in generale
e in particulare. In generale è perché sète tenuti d’amare il
prossimo vostro come voi medesimi; amandolo dovete sovenirlo
spiritualmente con l’orazione e con la parola, consigliandolo e
aitandolo spiritualmente e temporalmente secondo che fa bisogno
alla sua necessitá, almeno volontariamente, non avendo altro. Non
amando me, non ama lui; non amandolo, non el soviene; offende
innanzi se medesimo c [...]
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